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Prefazione di Lucia Stefanelli Cervelli





Vi è l’irrequietezza dell’andare
nella poesia di Niko Mucci.

Un vagabondare continuo, ma non per infiniti percorsi. Anzi, i suoi
versi appaiono appunti girovaghi che transitano dall’angusto
rifugio di un biglietto cacciato in tasca ad un volatile foglio
lasciato, come per caso, su un tavolo domestico di cucina, sul
comodino accanto a un letto.

Fogli sparsi, dunque, catturati dalla poesia o che catturano la
poesia.

Niko ha una visione teatrale dei suoi versi, una regia pittorica e
collocatrice che procede per esperimenti di prove successive
affermando e criticando se stesso, dicendo e disdicendosi per
successivi tentativi di perfezionamento. Esemplare, a tal
proposito, il suo tentativo di definizione di quell’attore
sfuggente che è sempre il poeta nei confronti del suo stesso conato
lirico: “ Poeta a chi ti dice/ la forma della luce/ e poi ti
benedice/se ne sei traditrice// Poeta a chi d’istinto svernicia le
parole/le porta in stanze nude/ o dove il dente duole//chi scuote
la bacchetta/ché ne escano scintille/ e stupisce che a mille/
vadano per la via stretta//Poeta, se di spalle/ interroghi il
silenzio/guarda e guarda forte/le linee della sorte…”

Si evocano , dunque,la luce, il colore implicito nello sverniciare,
lo scintillio, la posizione di spalle adatta ad interrogare il
silenzio e l’invito pressante a guardare, a guardare con l’occhio
interiore della decodifica di senso.

Siamo alle prove sul palcoscenico, tra interrogativi ai tagli di
sagomatore, colori di sfondo e posizioni d’attore.

Qui [...]
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